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1. INTRODUZIONE 

1.1.  Introduzione al Modello di organizzazione, gestione e controllo 

 

Il presente documento costituisce la formalizzazione del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo (di seguito anche “Modello”) ai sensi e per gli 

effetti di cui al D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 recante la “Disciplina della responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 

prive di personalità giuridica” (di seguito anche “Decreto”). Tale documento è il 

frutto di un’attenta attività di analisi della struttura societaria e dell’operatività di 

Fin.Promo.Ter. ed ha il precipuo scopo di dotare la Società di un Modello che 

costituisca un’esimente dalla responsabilità amministrativa nel caso di 

commissione di reati annoverati dal citato Decreto da parte di soggetti che fanno 

parte della compagine societaria o che agiscono per suo conto e in suo nome. 

Il Modello si compone:  

• della presente “Parte Generale” in cui sono richiamati i principi espressi dal 

Decreto e sono illustrate le componenti essenziali del Modello con particolare 

riferimento a: 

- Organismo di Vigilanza; 

- sistema disciplinare e misure da adottare in caso di mancata osservanza 

delle prescrizioni del Modello; 

- formazione del personale e diffusione del Modello nel contesto aziendale 

ed extra-aziendale. 

• e di una “Parte Speciale” in cui: 

- sono identificate, in riferimento alle fattispecie di reato, le attività rilevanti 

nello svolgimento delle quali è astrattamente configurabile un rischio 

potenziale di commissione dei reati presupposto previsti dal Decreto; 

- sono indicati i riferimenti al Sistema di Controllo Interno1 atto a prevenire la 

commissione di reati. 

Con riferimento alle fattispecie di reato non presenti nella Parte Speciale, si precisa 

che, pur essendo stati presi in considerazione in fase di analisi preliminare tutti i reati 

presupposto previsti dal Decreto, si è ritenuta altamente remota la probabilità di 

commissione di alcuni di essi; in riferimento a tali reati, comunque, la Società si 

conforma ai principi fondamentali espressi nel vigente Codice Etico, oltre che ai 

principi generali di controllo descritti nella presente Parte Generale. 

 

 
1 Codice Etico, disposizioni organizzative, policy e procedure aziendali, deleghe. 
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1.2. Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano il principio della 

responsabilità amministrativa degli enti per specifiche tipologie di reati tentati o 

commessi a vantaggio o nell’interesse degli enti stessi, da: 

• soggetti “apicali” quali: 

- persone che rivestono funzioni di rappresentanza; 

- persone che rivestono funzioni di amministrazione; 

- persone che rivestono funzioni di direzione dell’ente o di una sua unità 

organizzativa autonoma; 

- persone che esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo dell’ente; 

• soggetti “sottoposti” alla direzione o alla vigilanza dei soggetti sopra menzionati. 

L'ente non risponde se le persone hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di 

terzi (art. 5 comma 2). 

Il Decreto prevede inoltre la possibile responsabilità dell’ente per reati commessi 

all’estero dai Soggetti, nell’interesse od a vantaggio dell’ente stesso (art. 4). 

Il Decreto si pone l’obiettivo di colpire, mediante l’irrogazione di sanzioni, 

direttamente l’ente e non solamente i soggetti che lo amministrano 

(amministratori, direttori, dirigenti ecc.), sovvertendo così lo storico principio 

“societas delinquere non potest” che da sempre ha caratterizzato il diritto penale 

italiano. 

La responsabilità della persona giuridica è autonoma rispetto alla responsabilità 

penale della persona fisica che ha tentato o commesso materialmente il reato e 

si aggiunge, pertanto, a quest’ultima.  

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal 

legislatore, presenta i caratteri propri della responsabilità penale, essendo rimesso 

al giudice penale competente l’accertamento dei reati dai quali essa è fatta 

derivare, ed essendo estese all’ente le medesime garanzie riconosciute al 

soggetto indagato o imputato nel processo penale. 

Oltre alla sussistenza dei requisiti sopra descritti, il Decreto richiede anche 

l’accertamento della colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la 

responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad una “colpa di organizzazione”, da 

intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive 

adeguate a prevenire la commissione dei reati elencati sotto da parte dei soggetti 

individuati nel Decreto. 

I reati dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa 

dell’ente sono quelli espressamente e tassativamente richiamati dal Decreto. In 
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particolare, la responsabilità amministrativa degli enti può conseguire dai seguenti 

reati: 

I. delitti nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (articoli 24 e 25 del 

Decreto); 

II. delitti informatici e trattamento illecito dei dati (articolo 24-bis del Decreto); 

III. delitti di criminalità organizzata (articolo 24-ter del Decreto); 

IV. delitti in tema di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di 

bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (articolo 25-bis del Decreto); 

V. delitti contro l’industria e il commercio (articolo 25-bis.1 del Decreto); 

VI. reati societari (articolo 25-ter del Decreto); 

VII. delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 

(articolo 25-quater del Decreto); 

VIII. pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (articolo 25-quater.1 

del Decreto); 

IX. delitti contro la personalità individuale (articolo 25-quinquies del Decreto); 

X. abusi di mercato (articolo 25-sexies del Decreto e articolo 187-quinquies 

“Responsabilità dell’ente” del T.U.F.); 

XI. reati transnazionali introdotti dalla Legge 16 marzo 2006, n.146, “Legge di 

ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite 

contro il crimine organizzato transnazionale”; 

XII. omicidio colposo e lesioni colpose in presenza di violazione delle norme sulla 

salute e sulla sicurezza dei luoghi di lavoro (articolo 25-septies del Decreto); 

XIII. delitti di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita nonché autoriciclaggio (articolo 25-octies del Decreto); 

XIV. delitti in materia di violazione del diritto di autore (articolo 25-novies del 

Decreto); 

XV. delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’Autorità Giudiziaria (articolo 25-decies del Decreto); 

XVI. reati ambientali (articolo 25-undecies del Decreto); 

XVII. delitti di corruzione tra privati (articolo 25-ter lett.s-bis del Decreto); 

XVIII. delitti di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (articolo 

25-duodecies del Decreto); 

XIX. reati di razzismo e xenofobia (articolo 25-terdecies del Decreto); 

XX. reati di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 
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(articolo 25-quaterdecies del Decreto); 

XXI. reati tributari (articolo 25–quinquiesdecies del Decreto) 

XXII. reati di contrabbando (articolo 25-sexiesdecies del Decreto).  

Il sistema sanzionatorio definito dal Decreto a fronte del compimento dei reati sopra 

elencati prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti 

sanzioni: 

• la sanzione pecuniaria, la cui commisurazione è determinata in numero e valore 

delle quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado della 

responsabilità dell’ente nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le 

conseguenze del fatto o per prevenire la commissione di ulteriori illeciti2; 

• la sanzione interdittiva che può consistere in: 

− interdizione dall’esercizio dell’attività; 

− sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

− divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

− esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 

revoca di quelli già concessi; 

− divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

• la confisca del prezzo o del profitto del reato; 

• la pubblicazione della sentenza. 

Il Decreto stabilisce, altresì, che il Pubblico Ministero può richiedere l'applicazione, 

quale misura cautelare, di una delle sanzioni interdittive previste dal Decreto nei 

casi in cui sussistano gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità 

dell'ente e vi siano fondati e specifici elementi che facciano ritenere concreto il 

pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si 

procede. 

Il Decreto prevede espressamente (artt. 6 e 7) che la responsabilità amministrativa 

dell’ente sia esclusa qualora l’ente si sia dotato di un effettivo ed efficace Modello 

di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati disciplinati dal 

Decreto e se lo stesso sia stato efficacemente attuato. 

Si noti che, ai sensi degli artt. 6 e 7 del Decreto, esiste una differenza di disciplina e 

di regime probatorio per le ipotesi di reati commessi dai soggetti in posizione 

apicale rispetto ai reati commessi dai sottoposti. In particolare, in ipotesi di reato 

commesso da soggetti in posizione apicale, per beneficiare dell’esimente stabilita 

 
2 La sanzione pecuniaria viene applicata per quote, in un numero non inferiore a cento né superiore 

a mille (art. 10 comma 2). L’importo di una quota va da un minimo di Euro 258,23 ad un minimo di 

Euro 1549,37 (art. 10 comma 3 
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nel Decreto, è necessario che l’ente provi che: 

- sia stato adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

reato, un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 

simili reati; 

- il compito di vigilare sul funzionamento, sull’aggiornamento e sull’osservanza del 

Modello sia stato affidato ad un organismo di vigilanza dell'ente dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

- non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo stesso; 

- l’autore del reato abbia agito eludendo fraudolentemente il Modello. 

In ipotesi di reati commessi da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di 

un soggetto apicale è la pubblica accusa a dover fornire prova che: 

- non sia stato adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

reato, un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 

simili reati; 

- il verificarsi del reato sia dipeso dall’inosservanza degli obblighi di direzione e 

vigilanza dei soggetti apicali. 

Dunque, nel caso di reati commessi da soggetti apicali, la mancata adozione ed 

efficace attuazione di un Modello darà luogo, in ogni caso, alla responsabilità 

amministrativa dell’ente. 

Qualora i reati di cui al Decreto siano stati commessi da soggetti “sottoposti”, la 

mancata adozione ed efficace attuazione del Modello non determinerà per ciò 

stesso la responsabilità dell’ente, essendo necessario che la pubblica accusa provi 

che la commissione del reato sia stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi 

di direzione e vigilanza. In tale ultimo caso, dunque, la pubblica accusa dovrà 

provare che vi sia stata la cosiddetta “colpa di organizzazione”. 

Un Modello è ritenuto efficace (art. 6, comma 2, del Decreto) se soddisfa le 

seguenti esigenze: 

- individua le attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi reati 

(cosiddetta “mappatura” delle attività a rischio); 

- prevede specifici protocolli diretti a descrivere le procedure operative, 

programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione 

ai reati da prevenire; 

- definisce le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

- prevede obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello; 



7 

 

 

 

 

- introduce un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel Modello. 

Il Decreto richiede, tra l’altro, che il Modello preveda: 

- uno o più canali che consentano ai soggetti apicali e sottoposti nonché a terze 

parti di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate 

di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto 

precisi e concordanti, o di violazioni del Modello dell’ente, di cui siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte. Tali canali devono essere idonei a 

garantire la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione 

della segnalazione; 

- canali alternativi di segnalazione, di cui almeno uno idoneo a garantire, anche 

con modalità informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante; 

- il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 

segnalazione.  

Un Modello è efficacemente attuato se prevede (art. 7, comma 4, del Decreto): 

- una verifica periodica e, qualora siano scoperte significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

ovvero modifiche legislative, la modifica dello stesso; 

- irrogazioni di sanzioni in caso di violazione delle prescrizioni del Modello; 

- nel sistema disciplinare adottato, sanzioni nei confronti di chi viola le misure di 

tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 

segnalazioni che si rivelano infondate. 

1.3. Reati commessi all’estero 

L’art. 4 del Decreto prevede, inoltre, che la responsabilità amministrativa dell’ente 

possa configurarsi anche qualora i reati di cui al Decreto siano commessi all’estero, 

sempre che siano soddisfatti i criteri di imputazione oggettivi e soggettivi stabiliti 

dal Decreto. 

Gli enti aventi la sede principale nel territorio dello Stato rispondono anche in 

relazione ai reati commessi all'estero nei casi e alle condizioni previste dagli articoli 

da 7 a 10 del codice penale, purché: 

- lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato non proceda già nei confronti 

dell’ente; 

- il reato sia stato commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato 

all’ente ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

- ricorrano i presupposti di cui agli artt. 7, 8, 9 e 10 del codice penale.
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2. IL MODELLO DI FIN.PROMO.TER. 

 

2.1. Il Confidi e le soluzioni organizzative adottate per la realizzazione del modello 

organizzativo ex d. Lgs. 231/2001 

 

Fin.Promo.Ter. S.c.p.a. è stata costituita nel 1999 dalla Confcommercio con 

l’obiettivo di favorire lo sviluppo delle imprese operanti nel commercio, nel turismo 

e nei servizi, utilizzando i contributi previsti dell’art. 24 del D.Lgs. 114/98 (riforma 

Bersani).  

Nel 2010 il Confidi ha ottenuto l’iscrizione nell’Elenco Speciale degli Intermediari 

Finanziari ex art.107 del Testo Unico Bancario. Dal 18 maggio 2016, la Società risulta 

iscritta nel nuovo Albo unico (NB: non elenco speciale) degli Intermediari Finanziari 

ex art. 106 del TUB.  

 

Le soluzioni organizzative adottate dal Confidi per la realizzazione del proprio 

Modello Organizzativo ex D. lgs. 231/2001 con riferimento alle norme del decreto 

applicabili alla stessa si sono ispirate ai seguenti principi operativi: 

a) rispetto dei requisiti dei modelli di organizzazione e gestione indicati dagli 

artt. 6 e 7; 

b) principi contenuti nelle linee guida approvate dal Ministero della Giustizia; 

c) attribuzione all’Organismo di Vigilanza del compito di promuovere 

l’attuazione del modello in maniera corretta ed efficace; 

d) messa a disposizione dell’Organo di risorse adeguate a supportarlo nei 

compiti affidatigli; 

e) attività di verifica del funzionamento del modello con conseguente 

aggiornamento periodico; 

f) attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli Aziendali delle regole 

comportamentali e delle procedure istituite 

 

In sintesi, a livello Aziendale, sono state adottate specifiche soluzioni organizzative 

per definire e disciplinare il Modello Organizzativo, di gestione e di controllo che 

nel loro insieme costituiscono il Modello Organizzativo ex D. lgs. 231/2001. Tali 

soluzioni corrispondono alle linee guida approvate dal Ministero della Giustizia con 

riferimento alle quali i singoli intermediari possono predisporre i propri modelli 

previsti dal decreto. 

In particolare, le complessive attività Aziendali attraverso le quali potrebbero 

essere commessi i reati di cui al D.LGS. 231/01 sono state riferite ai predetti modelli 

ed ordinate per processi (insieme di attività omogenee poste in sequenza logico-

temporale). Per ogni aspetto sono indicate le attività da svolgere nel rispetto di 

quanto previsto dalle disposizioni di legge e dalle Autorità di Vigilanza al fine di 

prevenire i richiamati reati in un’ottica di: 
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a) trasparenza dei comportamenti riferibili alle aree sensibili all’interno della 

Società e nei rapporti con controparti esterne; 

b) correttezza da parte di tutti i soggetti facenti capo alla Società, garantita 

dal rispetto delle disposizioni di legge, di regolamento, nonché delle 

procedure organizzative interne; 

c) tracciabilità delle operazioni, in particolare quelle relative alle aree sensibili 

individuate, finalizzata a garantire la verificabilità della coerenza e 

congruenza delle stesse, anche tramite un appropriato supporto 

documentale. 

 

Pertanto, la centralità del Modello Organizzativo ex D. lgs. 231/2001 è 

rappresentata dai processi che vengono definiti con riferimento alle esigenze 

operative e gestionali nonché con riferimento alle disposizioni esterne (Circolare di 

Banca d’Italia n. 288 del 3 aprile 2015 – Disposizioni di Vigilanza per gli Intermediari 

Finanziari). All’esterno dei processi sono posti gli Organi Aziendali, ed in particolare 

gli Organi e/o le funzioni di controllo ai sensi del Decreto, nonché le unità 

organizzative deputate allo svolgimento dei processi stessi. 

Una volta individuati i processi, per essi vengono approntate le fonti normative 

interne (“Regolamenti”) nel rispetto delle regole esterne e delle esigenze interne. 

Il disegno dei processi e le relative regolamentazioni sono sottoposti 

all’approvazione del Consiglio di Amministrazione. Le deliberazioni assunte dal 

Consiglio di Amministrazione in merito ai processi ed alle relative regolamentazioni 

vengono diffuse alle unità organizzative Aziendali. Il ruolo e le responsabilità degli 

Organi Aziendali e delle unità organizzative deputate allo svolgimento dei processi 

sono disciplinati nel “Regolamento Aziendale ed Organigramma”. 

I comportamenti da tenere dagli Amministratori, dai Dipendenti e dai 

Collaboratori della Società sono riportati nel “Codice Etico” adottato dalla 

Società. 

In tale contesto, i contenuti ed i principi del Modello Organizzativo ex D. lgs. 

231/2001 sono portati a conoscenza di tutti i Dipendenti sia attraverso attività 

divulgativa che tramite percorsi formativi. 

 

Considerata la natura stessa del Confidi, Fin.Promo.Ter. svolge la sua attività in 

conformità con il principio della mutualità prevalente: obiettivo della stessa è 

tutelare e assistere le aziende associate nella loro attività economica favorendo 

l’acquisizione di finanziamenti e di linee di credito affinché possano ampliare le 

loro capacità di mercato. Per tali fini, la Società si uniforma alle previsioni 

normative del Codice civile applicabili alle attività in esame, le quali prescrivono 

che i ricavi delle prestazioni dei servizi effettuati verso i propri soci devono superare 

il cinquanta per cento del totale dei ricavi delle prestazioni. Pertanto, gli 

amministratori e i sindaci della Società si impegnano nel documentare 
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l’assolvimento di tale condizione di prevalenza nella nota integrativa al bilancio di 

fine esercizio. 

Ai sensi dello Statuto Sociale adottato, Fin.Promo.Ter., priva di fini di lucro, ha per 

oggetto l’attività di garanzia collettiva dei fidi in quanto attività svolta in misura 

prevalente. Inoltre, la Società può svolgere delle altre attività in misura prevalente 

a favore dei propri soci e in via residuale a favore di terzi non soci. Queste attività 

possono consistere in: 

✓ prestazione di garanzie a favore dell'Amministrazione finanziaria dello Stato 

al fine dell'esecuzione dei rimborsi d'imposta alle imprese socie; 

✓ gestione ai sensi dell'art. 47 secondo comma del Testo Unico Bancario, di 

fondi pubblici di agevolazione; 

✓ stipulazione ai sensi dell'art. 47 terzo comma del Testo Unico Bancario, di 

contratti con le banche, assegnatarie di fondi pubblici di garanzia, per 

disciplinare i rapporti con le imprese socie, al fine di facilitarne la fruizione; 

✓ in via residuale, concessione di altre forme di finanziamento a norma 

dell’art. 106 del Testo Unico Bancario ed emissione di strumenti di debito da 

parte delle PMI socie nei limiti massimi stabiliti dalla Banca d’Italia. 

 

A questi scopi, Fin.Promo.Ter. risulta idoneamente iscritta nell’apposito Albo ex art. 

2512 secondo comma del Codice civile, presso il quale provvede altresì a 

depositare il bilancio annuale. 

 

2.2. Sistema di Prevenzione e finalità del Modello 

 

Il presente Modello è parte del sistema di prevenzione implementato dal Confidi 

in conformità alle normative ad esso applicabili e alle linee guida emanate 

dall’ABI. Il presente Modello si basa sul principio secondo cui dotarsi di un sistema 

di regole di governo societario, assicurando maggiori livelli di trasparenza e 

affidabilità, genera al contempo più elevati standard di efficienza. 

Ai fini dell’attuazione del presente Modello, riveste, inoltre, fondamentale 

importanza l’assetto organizzativo della Cooperativa, come descritto nel 

Regolamento Interno che è parte integrante del presente Modello, in base al 

quale vengono individuate le strutture organizzative fondamentali, le rispettive 

aree di competenza e le principali responsabilità ad esse attribuite.  

 

Sebbene l’adozione del Modello non costituisca un obbligo imposto dal Decreto, 

bensì una scelta facoltativa rimessa a ciascun singolo ente, Fin.Promo.Ter. ha 

deciso di adottare e aggiornare il Modello nella convinzione che, al di là delle 

prescrizioni del Decreto, che lo indicano come elemento facoltativo e non 

obbligatorio, lo stesso possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei 
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confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto della Società e/o sotto 

la sua direzione e vigilanza, affinché seguano, nello svolgimento delle proprie 

attività, dei comportamenti corretti tali da prevenire il rischio di commissione dei 

reati contemplati nel Decreto. 

Attraverso l’adozione del Modello, il Confidi intende perseguire le seguenti finalità: 

− predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo 

finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati connessi all’attività 

aziendale con particolare riguardo alla riduzione di eventuali comportamenti 

illeciti; 

− diffondere, in tutti coloro che operano in nome e per conto del Confidi nelle 

“attività rilevanti a norma del D.lgs. 231/01”, la consapevolezza di poter 

incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito 

passibile di sanzioni sia sul piano penale che amministrativo non solo nei propri 

confronti ma anche nei confronti della Società; 

− informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o 

comunque nell’interesse del Confidi che la violazione delle prescrizioni 

contenute nel Modello comporterà l’applicazione di apposite sanzioni ivi 

compresa la risoluzione del rapporto contrattuale; 

− ribadire che la Società non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo ed 

indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto questi (anche nel caso in 

cui Fin.Promo.Ter. fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) 

sono contrari ai principi etici ai quali la stessa intende attenersi; 

− censurare fattivamente i comportamenti posti in essere in violazione del 

Modello attraverso la comminazione di sanzioni disciplinari e/o l’attivazione di 

rimedi contrattuali; 

− consentire l’esenzione della responsabilità amministrativa di Fin.Promo.Ter. in 

caso di commissione di reati. 

 

2.3. Destinatari del Modello  

 

Le disposizioni del Modello si applicano: 

• agli Amministratori e Sindaci e a tutti coloro che rivestono funzioni di 

rappresentanza, amministrazione e direzione e controllo, anche di fatto, della 

Società; 

• ai soggetti legati da un rapporto di lavoro subordinato (dipendenti, coloro che 

sono legati da contratto di lavoro intermittente, part time, contratto di 

inserimento, dipendenti distaccati presso altra impresa); 

• ai soggetti che, pur essendo esterni alla compagine societaria, siano ad essa 
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legati da rapporti di “subordinazione” o “parasubordinazione” (es. consulenti 

esterni, coloro che sono legati da un contratto di collaborazione coordinata e 

continuativa ovvero altri soggetti legati da un vincolo contrattuale o normativo 

che li assoggetti alla vigilanza e al controllo dei vertici del Confidi). 

 

2.4. Analisi del modello di organizzazione, gestione e controllo 

 

Il modello di organizzazione, gestione e controllo, come sopra riportato, è costituito 

dal modello organizzativo, dal modello gestionale e dal modello di controllo. In 

particolare, per: 

1. modello organizzativo si intende l’insieme dei processi organizzativi e di 

governo societario (Aziendale Interno ed Organigramma, Funzionamento 

Organi Sociali); 

2. modello gestionale si intende l’insieme dei processi amministrativi e 

produttivi (Contabile, Creditizio, Antiriciclaggio, Gestione del Personale, 

Reclami e risoluzione stragiudiziale delle controversie, Legale e Contenzioso, 

Privacy, Trasparenza, Rete di vendita e nuovi prodotti,); 

3. modello di controllo si intende l’insieme dei processi di controllo 

(Compliance, Risk Management, Revisione Interna) che costituiscono il 

sistema dei controlli interni previsto dalle disposizioni di Vigilanza (Circolare 

Banca d’Italia n. 288 del 3 aprile 2015) adottato dal Confidi. 

 

2.5. Mappatura delle attività a rischio e analisi dei rischi potenziali 

 

Il Decreto prevede espressamente, all’art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello di 

organizzazione, gestione e controllo dell’ente individui le attività aziendali nel cui 

ambito possano essere potenzialmente commessi i reati inclusi nel Decreto. 

Il Confidi ha, dunque, proceduto all’analisi del contesto aziendale al fine di 

mappare le aree di attività nel cui ambito possano essere commessi i reati rilevanti 

ai sensi del Decreto. 

L’identificazione delle attività aziendali a rischio (cd. “attività rilevanti a norma del 

D.lgs. 231/01”) è attuata attraverso un esame preliminare del corpus normativo 

aziendale (organigramma e Regolamento interno, policy, procedure, regolamenti 

e manuali, sistema delle deleghe e procure, disposizioni organizzative, ecc.) e il 

successivo coinvolgimento dei soggetti-chiave nell’ambito della struttura aziendale 

attraverso incontri e condivisioni. In tale ambito sono individuati i reati 

potenzialmente realizzabili nell’ambito delle attività aziendali 

 

2.6. Analisi del sistema di controllo interno 

 

Individuate le attività aziendali a rischio, si procede con un’analisi del sistema dei 
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controlli preventivi esistente a presidio dei reati potenziali volta a formulare un 

giudizio di idoneità e individuare, ove necessario, le opportune azioni migliorative. 

In tale fase, pertanto, si provvede alla rilevazione dei presidi di controllo interno 

esistenti (policy, manuali, regolamenti e procedure formali e/o prassi adottate, 

verificabilità e documentabilità delle operazioni e relativi controlli nonché delle fasi 

decisionali, separazione o segregazione delle funzioni, ecc.) attraverso l’analisi 

della relativa documentazione e lo svolgimento di una serie di interviste e 

approfondimenti con i responsabili di tali attività sensibili. 

Nell’ambito delle attività di risk assessment, sono analizzate le seguenti componenti 

del sistema di controllo preventivo: 

• sistema organizzativo; 

• procedure operative; 

• sistema autorizzativo; 

• sistema di monitoraggio e di gestione della documentazione; 

• principi etici formalizzati; 

• sistema disciplinare; 

• comunicazione al personale e relativa formazione. 

 

2.7. Risk Assessment 231  

 

I risultati ottenuti nella fase descritta precedentemente vengono confrontati con 

le esigenze ed i requisiti imposti dal Decreto al fine di individuare eventuali carenze 

del sistema dei controlli esistente. 

Il risultato di tale attività viene formalizzato in un documento denominato Executive 

Summary – Gap Analysis nel quale sono evidenziate le aree di criticità del processo 

per come rilevate nell’ambito delle attività di risk assessment descritte in 

precedenza e gli interventi di mitigazione ipotizzati. 

 

2.8. Protocolli di prevenzione e sistema dei controlli 

Le componenti (c.d. protocolli) del sistema di controllo preventivo che devono 

essere attuate a livello aziendale per garantire l’efficacia del Modello sono: 

a. sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro; 

b. poteri autorizzativi e di firma assegnati in coerenza con le responsabilità 

organizzative e gestionali definite; 

c. sistema di controlli interni; 

d. sistema di principi etici e regole di comportamento finalizzati alla prevenzione 

dei reati previsti dal Decreto; 

e. sistema di controllo di gestione in grado di fornire tempestiva segnalazione 

dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità, attraverso presidi manuali 
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e automatici idonei a prevenire la commissione dei reati o a rilevare ex post 

eventuali irregolarità che potrebbero contrastare con le finalità del Modello; 

f. sistema di gestione della documentazione; 

g. sistema di comunicazione e formazione, avente ad oggetto tutti gli elementi 

del Modello; 

h. sistema disciplinare adeguato a sanzionare la violazione delle norme del 

Codice Etico e delle altre indicazioni del Modello; 

i. sistema di informazione e segnalazione tra i soggetti coinvolti in ciascun 

processo. 

Tali protocolli di controllo costituiscono presidi validi per la prevenzione di tutte le 

fattispecie di reato previste dal Decreto. Per quanto riguarda i presidi di controllo 

specifici si rinvia alla Parte Speciale. 

Il sistema di controllo preventivo per la riduzione del rischio di commissione dei reati 

rilevanti ai sensi del Decreto costituisce, inoltre, parte integrante del più ampio 

sistema di controlli interni e di gestione dei rischi della Società le cui finalità sono: 

− l’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali; 

− l’implementazione di un adeguato controllo dei rischi attuali e prospettici e il 

contenimento del rischio entro i limiti indicati nel quadro di riferimento per la 

determinazione della propensione al rischio del Confidi; 

− il rispetto dell’efficacia ed efficienza dei processi aziendali; 

− la tempestività del sistema di reporting delle informazioni aziendali; 

− l’attendibilità e l’integrità delle informazioni aziendali, contabili e gestionali, e la 

sicurezza delle informazioni e delle procedure informatiche; 

− la salvaguardia del patrimonio, del valore delle attività e la protezione dalle 

perdite, anche in un’ottica di medio/lungo periodo; 

− la conformità dell’attività del Confidi alla normativa vigente, nonché alle 

direttive, politiche, ai regolamenti e alle procedure interne. 

Il Consiglio di Amministrazione, che ha la responsabilità ultima di tale sistema, ne 

assicura la costante completezza, funzionalità ed efficacia promuovendo un alto 

livello di integrità etica e una cultura del controllo tale da sensibilizzare l’intero 

personale sull’importanza dell’attività di monitoraggio. 

a. Sistema organizzativo 

Il sistema organizzativo è approvato dal Consiglio di Amministrazione e 

formalizzato attraverso l'emanazione del Regolamento Interno, evidenzia 

l’organizzazione, i compiti e le responsabilità di ogni singola unità organizzativa. 
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b. Sistema autorizzativo 

Secondo quanto suggerito dalle linee guida di settore, i poteri autorizzativi e di 

firma sono assegnati in coerenza alle responsabilità organizzative e gestionali 

definite, prevedendo chiari criteri per la sostituzione, in caso di assenza o di 

impedimento, dei titolari dei poteri nonché, una puntuale indicazione delle soglie 

di approvazione delle spese, specialmente nelle aree considerate a rischio di 

reato. 

Nel suo complesso, il sistema autorizzativo del Confidi si basa su un sistema di 

deleghe di funzioni e di procure formalizzato ed adeguatamente comunicato 

meglio descritto nel successivo punto c. 

c. Sistema di controlli interni 

Il sistema di controllo adottato dal Confidi a presidio dei reati del Decreto è 

caratterizzato dai seguenti principi di controllo generali, posti alla base degli 

strumenti e delle metodologie utilizzate per strutturare i principi di controllo specifici 

presenti nelle singole Sezioni della Parte Speciale del Modello: 

− segregazione dei compiti: applicazione del principio di separazione delle 

attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla per quanto possibile 

compatibilmente con le esigenze di operatività; 

− esistenza di procedure formalizzate: devono esistere procedure formalizzate, 

idonee a fornire principi di comportamento, che descrivono modalità operative 

per lo svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della 

documentazione rilevante; 

− tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni tramite adeguati supporti 

documentali/informatici: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve 

essere adeguatamente registrata in appositi archivi cartacei o elettronici e/o 

sui sistemi informatici. Il processo di valutazione, di decisione/autorizzazione e 

svolgimento delle attività sensibili deve essere verificabile ex post, anche tramite 

appositi supporti documentali (da archiviare in modo sicuro e per un periodo di 

tempo adeguato e conforme alla normativa, laddove applicabile) e, in ogni 

caso, devono essere disciplinati in dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale 

possibilità di cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate; 

− esistenza di un sistema di deleghe e procure coerente con le responsabilità 

organizzative assegnate: i poteri autorizzativi e di firma devono essere: a) 

coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate; b) definiti e 

conosciuti all’interno del Confidi; c) esercitati in forma congiunta e comunque 

circoscritti a limiti di valore definiti. 

I requisiti essenziali del sistema di procure e di deleghe di funzioni, ai fini di 

un’efficace prevenzione dei reati sono i seguenti: 
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− tutti coloro che intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione per 

conto di Fin.Promo.Ter. devono essere dotati di procura/delega di funzioni in tal 

senso; 

− le procure/deleghe devono essere coerenti con la posizione ricoperta dal 

delegato nell’organigramma e con le responsabilità a lui attribuite e devono 

essere costantemente aggiornate per adeguarle ai mutamenti organizzativi; 

− ciascuna procura/delega definisce i poteri del delegato, il/i soggetti cui il 

delegato riporta gerarchicamente, i poteri gestionali assegnati e/o i poteri di 

spesa conferiti, in coerenza con la posizione organizzativa e le funzioni 

assegnate. 

d. Sistema di principi etici e regole di comportamento 

Fin.Promo.Ter. ha adottato un proprio Codice Etico quale strumento che enuncia 

l’insieme dei principi cui il Confidi si ispira nei rapporti con i dipendenti, clienti, 

fornitori, Pubblica Amministrazione e mercato in genere. Il Codice Etico è un 

documento distinto dal Modello anche se ad esso correlato, in quanto parte 

integrante del sistema di prevenzione di cui il Confidi si è dotato, che mira a 

raccomandare, promuovere o vietare determinati comportamenti anche al di là 

delle disposizioni legislative e regolamentari e si aggiunge a quanto stabilito dal 

Modello stesso e dalla normativa vigente. 

L’adozione di principi etici rilevanti ai fini della prevenzione dei reati di cui al 

Decreto rappresenta un obiettivo del Modello. In tale ottica l’adozione di un 

codice di condotta quale strumento di governance costituisce un elemento 

essenziale del sistema di controllo preventivo. Il Codice Etico, infatti, integrato nel 

più ampio sistema di prevenzione, mira ad aumentare i presidi aziendali finalizzati 

a ridurre il rischio di commissione di comportamenti illeciti rilevanti ai sensi del 

Decreto raccomandando determinati comportamenti o, viceversa, vietando 

talune condotte a cui sono collegate sanzioni proporzionate alla gravità delle 

eventuali infrazioni commesse. 

e. Controllo di gestione e flussi finanziari 

Il sistema di controllo di gestione adottato da Fin.Promo.Ter. è articolato nelle 

diverse fasi di elaborazione del budget annuale, di analisi dei consuntivi periodici 

e di revisione delle previsioni. Il sistema garantisce: 

− la pluralità dei soggetti coinvolti ed un’idonea segregazione delle aree 

aziendali interessate nell’elaborazione e nella trasmissione delle informazioni; 

− la tempestiva segnalazione dell’insorgenza di situazioni critiche attraverso 

idonei flussi informativi e di reporting. 

f. Gestione della documentazione 



17 

 

 

 

 

Tutta la documentazione, interna ed esterna, è gestita con modalità che 

disciplinano, a seconda dei casi, l’aggiornamento, le registrazioni e 

l’archiviazione.  

g. Comunicazione e formazione 

Al personale del Confidi è garantita adeguata comunicazione e formazione in 

relazione ai processi rilevanti ai fini della conoscenza e dell’applicazione del 

Modello e dei protocolli ad esso relativi. 

h. Sistema disciplinare 

L’effettiva operatività del Modello è garantita da un adeguato sistema disciplinare 

che sanzioni il mancato rispetto e la violazione delle norme contenute nel Modello 

stesso. Simili violazioni devono essere sanzionate in via disciplinare, a prescindere 

dall'eventuale instaurazione di un giudizio penale, in quanto configurano 

violazione dei doveri di diligenza e fedeltà del lavoratore e nei casi più gravi, 

lesione del rapporto di fiducia instaurato con il dipendente. 

 

2.9. Il Sistema di controllo interno e gestione rischi (SCIGR) 

 

Funzioni di controllo 
ORGANISMO DI VIGILANZA EX D.LGS 231/2001  Vigilanza Modello Organizzativo e di Gestione 
REVISIONE INTERNA  Controllo di terzo livello 
COMPLIANCE  Controllo di secondo livello 
RISK MANAGEMENT  Controllo di secondo livello 
ANTIRICICLAGGIO  Controllo specialistico 

 

Il sistema dei controlli interni è costituito dall’insieme di regole, funzioni, strutture, risorse, 

processi e procedure volti ad assicurare, nel rispetto della sana e prudente gestione, il 

conseguimento delle seguenti finalità: 

- verifica dell’attuazione delle strategie e delle politiche aziendali; 

- salvaguardia del valore delle attività e protezione dalle perdite; 

- efficacia ed efficienza dei processi aziendali; 

- affidabilità e sicurezza delle informazioni aziendali e delle procedure 

informatiche; 

- prevenzione del rischio che l’intermediario sia coinvolto, anche 

involontariamente, in attività illecite (con particolare riferimento a quelle 

connesse con il riciclaggio, l’usura ed il finanziamento al terrorismo); 

- conformità delle operazioni con la legge e la normativa di vigilanza, nonché 

con le politiche, i regolamenti e le procedure interne. 

Nel sistema dei controlli interni rientrano le strategie le politiche, le procedure e i 

meccanismi per la gestione dei rischi a cui il Confidi è o potrebbe essere esposto e per il 

controllo del livello dei rischi assunti. 

Nella predisposizione dei presidi organizzativi, Fin.promo.ter tiene conto dell’esigenza di 

prevenire fenomeni di usura, riciclaggio e di finanziamento al terrorismo, nel rispetto delle 
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disposizioni legislative e regolamentari in materia. 

 

Tipologie di controllo 

Indipendentemente dalle strutture dove sono collocate, si individuano le seguenti tipologie 

di controllo: 

- controlli di linea (c.d. “controlli di primo livello”), diretti ad assicurare il corretto 

svolgimento delle operazioni connesse con l’attività ordinaria; essi sono 

effettuati dalle stesse strutture operative (es. controlli di tipo gerarchico, 

sistematici e a campione); 

- controlli sui rischi, sulla conformità e sull’antiriciclaggio (c.d. “controlli di 

secondo livello”), che hanno l’obiettivo di assicurare, tra l’altro: 

• il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni; 

• la coerenza dell’operatività delle singole aree con gli obiettivi di rischio/rendimento 

assegnati e la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; 

• la conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di 

autoregolamentazione; 

• il rispetto della complessiva normativa per il contrasto al riciclaggio ed al fenomeno 

del finanziamento al terrorismo (cfr. D.Lgs. 231/2007); 

- revisione interna (c.d. “controlli di terzo livello”), volta a individuare violazioni 

delle procedure e della regolamentazione, nonché a valutare 

periodicamente la completezza, l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di 

efficienza ed efficacia) e l’affidabilità del sistema dei controlli interni e del 

sistema informativo (ICT audit), con cadenza prefissata in relazione alla natura 

e all’intensità dei rischi. 

Il Confidi ha istituito specifiche funzioni aziendali di controllo permanenti e indipendenti: i) 

di conformità alle norme (compliance), ii) di controllo dei rischi (risk management) e iii) di 

revisione interna (internal audit). Le funzioni appena richiamate sono distinte da quelle 

produttive; esse concorrono alla definizione delle politiche di governo dei rischi e del 

processo di gestione dei rischi. 

Fin.promo.ter ha istituito, altresì, una funzione di controllo per il rischio di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo (in organigramma indicata con “Antiriciclaggio”). 

 

2.10. Criteri di aggiornamento ed adeguamento del modello organizzativo 

 

Il presente documento è un atto di emanazione dell’Organo Dirigente in conformità con 

quanto disposto dal Decreto, pertanto, il Consiglio di Amministrazione ha competenza 

esclusiva per l’adozione, la modifica e l’integrazione del Modello di organizzazione, 

gestione e controllo. 

Il Consiglio di Amministrazione provvede all’efficace attuazione del Modello, mediante 

valutazione e approvazione delle azioni necessarie per implementarlo o modificarlo. Per 

l’individuazione di tali azioni, l’Organo amministrativo si avvale del supporto dell’Organismo 

di Vigilanza. 

L’aggiornamento del Modello è da considerarsi necessario per i casi in cui si verifichino: 

− violazioni o elusioni delle prescrizioni del Modello; 

− modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento 
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delle attività d’impresa; 

− modifiche normative al D. lgs. 8 giugno 2001 n. 231, alle norme in esso richiamate 

ovvero alla normativa di riferimento per l’esercizio dell’attività di impresa; 

− identificazione di nuove attività sensibili, o variazione di quelle precedentemente 

identificate, anche eventualmente connesse all’avvio di nuove attività d’impresa; 

− riscontro di carenze nelle previsioni del Modello a seguito di verifiche sull’efficacia 

del medesimo. 

Il compito di provvedere alla predisposizione e alla realizzazione del programma di 

attuazione del Modello spetta al Consiglio di Amministrazione, operando di concerto con 

l’Organismo di Vigilanza a cui competono le attività di verifica.  



20 

 

 

 

 

3. ORGANISMO DI VIGILANZA 

In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. b), del Decreto, 

l’Organismo di Vigilanza (di seguito anche “OdV”) è nominato dal Consiglio di 

Amministrazione di Fin.Promo.Ter. è attualmente individuato nel Collegio 

sindacale, dunque, con struttura collegiale. 

3.1. Identificazione 

La composizione dell’Organismo di Vigilanza è stata definita in modo da garantire 

i seguenti requisiti: 

• autonomia e indipendenza; 

• professionalità; 

• continuità d’azione. 

In tale ambito si rileva come le attività di Vigilanza per il rispetto del presente Modello di 

organizzazione, di gestione e controllo sono pertanto attribuite al Collegio Sindacale, che 

è ritenuto organismo dotato dei necessari requisiti di indipendenza, professionalità e 

continuità di azione per assolvere l’incarico. 

Autonomia e indipendenza 

I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali affinché l’OdV non sia 

direttamente coinvolto nelle attività gestionali e operative che costituiscono 

l’oggetto della sua attività di controllo. Tali requisiti possono essere preservati 

garantendo all’Organismo un’indipendenza gerarchica – la più elevata possibile 

– ed una struttura di tipo plurisoggettivo, con un’attività di reporting al vertice 

aziendale. 

Professionalità 

L’Organismo deve possedere competenze tecnico-professionali adeguate alle 

funzioni che è chiamato a svolgere con particolare riferimento alle attività ispettive 

e consulenziali. Tali competenze, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività 

del suo giudizio. 

Continuità d’azione  

L’Organismo deve: 

• lavorare costantemente alla vigilanza del Modello con i necessari poteri 

d’indagine; 

• essere una struttura interna così da garantire la continuità dell’attività di 

vigilanza; 

• avere un proprio budget per le attività di verifica. 

Al fine di garantire l’autonomia e l’indipendenza dell’OdV, i suoi membri devono 
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possedere i seguenti requisiti: 

• non avere rapporti di coniugio, parentela o di affinità entro il quarto grado con 

gli Amministratori o con i membri del Collegio Sindacale di Fin.Promo.Ter. e 

delle sue controllate; 

• non essere titolari di deleghe che possano minarne l’indipendenza di giudizio; 

• non trovarsi nella condizione giuridica di interdetto, inabilitato, fallito o 

condannato a una pena che comporti l’interdizione, anche temporanea, dai 

pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

• non essere stati sottoposti a misure di prevenzione disposte dall’autorità 

giudiziaria, salvi gli effetti della riabilitazione; 

• non essere sottoposti a procedimenti penali, non essere condannati o soggetti 

a pena ai sensi degli artt. 444 e ss. c.p.p., salvi gli effetti della riabilitazione, in 

relazione ad uno dei reati previsti dal Decreto; 

• non aver subito sentenza di condanna (o di patteggiamento) non irrevocabile 

per uno dei reati di cui al Decreto. 

I compiti, le attività ed il funzionamento dell’Organismo sono disciplinati da 

apposito Regolamento approvato dallo stesso. Nello svolgimento delle proprie 

attività, l’Organismo può avvalersi sia dell’ausilio di funzioni interne che di soggetti 

esterni.  

3.2. Nomina e composizione dell’Odv 

 

La responsabilità di nominare l’OdV è in capo al Consiglio di Amministrazione del 

Confidi.  

La modifica delle funzioni e dei poteri attribuiti all’Organismo di Vigilanza può 

avvenire soltanto per deliberazione del Consiglio di Amministrazione; la 

composizione dell’Organismo può essere modificata anche a seguito della 

revisione dell’assetto organizzativo della Società.  

La delibera del CdA che nomina l’OdV motiva l’opzione adottata e provvede alle 

integrazioni organizzative necessarie3. 

Il Consiglio di Amministrazione, in forma totalitaria, con la delibera del 22/05/2023, 

ha attribuito al Collegio Sindacale le funzioni proprie dell’Organismo di Vigilanza 

conformemente alle prescrizioni legislative di cui al comma 4-bis dell’art. 6 del 

Decreto Legislativo 231/2001. 

I componenti dell’OdV così costituito sono, pertanto, in possesso ex lege dei 

 
3 Cfr. Linee guida dell’Associazione Bancaria Italiana per l’adozione di modelli organizzativi sulla 

responsabilità amministrativa dei Confidi. 
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requisiti di onorabilità, professionalità e indipendenza stabiliti dalle disposizioni 

legislative e regolamentari applicabili alla società. L’Organismo risulta, quindi, 

dotato, per effetto dei requisiti di tutti i suoi componenti, delle caratteristiche per 

poter utilmente svolgere tale funzione di controllo. Le Linee Guida dettate dagli 

organismi di categoria specificano, infatti, che “i requisiti di autonomia, onorabilità 

e professionalità potranno anche essere definiti per rinvio a quanto previsto per 

altri settori della normativa Societaria4” 

Il Presidente dell’OdV coincide con il Presidente del Collegio Sindacale. 

La funzione di OdV attribuita al Collegio Sindacale termina in coincidenza con la 

data di scadenza del mandato del Collegio Sindacale medesimo, stabilita nella 

delibera assembleare di nomina. Alla scadenza dell’incarico, il Consiglio di 

Amministrazione in conformità alla normativa di volta in volta vigente provvederà 

a nominare un nuovo OdV. 

Delle scelte effettuate in merito alla costituzione e composizione dell’Organismo, 

è previsto che il Confidi dia informativa all’Assemblea dei Soci nonché a tutti i livelli 

aziendali. 

Per quanto riguarda le cause di ineleggibilità o di decadenza dalla carica di 

membro dell'Organismo di Vigilanza si rimanda alla disciplina prevista in materia, 

per il Collegio Sindacale, dall’art. 2399 del Codice civile. 

La decadenza, la revoca o la rinuncia dal ruolo di sindaco, pone termine 

all’incarico ed ai compiti rientranti nell’ufficio di sindaco, ivi compreso lo 

svolgimento della funzione di OdV. La funzione di OdV, pertanto, è conferita 

all’intero organo collegiale; la rinuncia al ruolo di sindaco comporta la rinuncia 

all’incarico di componente dell’OdV e l’impossibilità per il sindaco di rifiutare la 

nomina di componente dell’OdV. 

In caso di morte, di rinunzia o di decadenza di un sindaco, subentrano i supplenti 

in ordine di anzianità. 

In caso di sostituzione del presidente, la presidenza è assunta dal sindaco più 

anziano. 

 

3.3. Funzioni e poteri 

 

All’Organismo di Vigilanza sono affidate le seguenti funzioni: 

• vigilare sull’effettiva e concreta applicazione/attuazione del Modello da 

parte dei dipendenti del Confidi e dei destinatari in generale, verificando la 

 
4 Cfr. Linee guida di Confindustria per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e 

controllo ex d. lgs. n. 231/2001. 
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congruenza dei comportamenti all’interno del Confidi rispetto allo stesso; 

• valutare la concreta adeguatezza ed efficacia nel tempo del Modello a 

svolgere la sua funzione di strumento di prevenzione di reati; 

• effettuare gli approfondimenti sulle segnalazioni di violazione del Modello 

adottato da Fin.Promo.Ter., del Codice Etico di sua competenza (per i reati 

previsti dal Modello) e delle normative interne; 

• verificare lo stato di aggiornamento del Modello Organizzativo, al fine di 

mettere in atto integrazioni e interventi di revisione in relazione al verificarsi di 

mutamenti normativi e/o organizzativi del Confidi; 

• riportare agli organi competenti sullo stato di attuazione del Modello; 

• elaborare proposte di modifica ed aggiornamento del Modello, necessarie 

a seguito di modifica della normativa o della struttura organizzativa; 

• verificare l’attuazione e l’effettiva funzionalità delle modifiche apportate al 

Modello. 

Nell’espletamento di tali funzioni, l’Organismo ha il compito di: 

− proporre e promuovere, in collaborazione con i responsabili delle funzioni 

aziendali di volta in volta coinvolti nell’applicazione del Modello, tutte le 

iniziative necessarie alla conoscenza del presente Modello all’interno ed 

all’esterno del Confidi; 

− sviluppare sistemi di controllo e di monitoraggio volti alla prevenzione dei reati 

di cui al Decreto; 

− controllare l’attività svolta dalle varie funzioni all’interno del Confidi, 

accedendo alla relativa documentazione al fine di verificare l’effettiva 

presenza, la regolare tenuta e l’efficacia della stessa, conformemente a 

quanto previsto nella Parte Speciale; 

− effettuare verifiche mirate su determinati settori o specifiche procedure 

dell’attività aziendale e condurre le indagini interne per l’accertamento di 

presunte violazioni alle prescrizioni del presente Modello; 

− verificare che gli elementi previsti dalla Parte Speciale (adozione di clausole 

standard, espletamento di procedure, ecc.) siano adeguati e rispondenti alle 

esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto, provvedendo, in 

caso contrario, a promuovere un aggiornamento degli elementi stessi; 

− coordinarsi con le altre funzioni aziendali al fine di analizzare la mappa delle 

aree a rischio, monitorare lo stato di attuazione del presente Modello e 

predisporre interventi migliorativi o integrativi in relazione agli aspetti attinenti 

all’attuazione coordinata del Modello (istruzioni per l’attuazione del Modello, 
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criteri ispettivi, definizione delle clausole standard, formazione del personale, 

provvedimenti disciplinari, ecc.); 

− raccogliere, elaborare e conservare dati ed informazioni relativi 

all’attuazione del Modello. 
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4. FLUSSI INFORMATIVI 

4.1. Flussi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza 

 

Il Decreto impone la previsione nel Modello di obblighi informativi nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza da parte delle funzioni del Confidi e di strumenti che 

assicurino la segnalazione all’Organismo, da parte dei destinatari del Modello ma 

anche da terze parti informate sui fatti, di presunti illeciti. 

L’obbligo di istituire flussi informativi strutturati e strumenti per la raccolta di flussi e 

segnalazioni è concepito come uno strumento dell’attività di vigilanza 

sull’efficacia ed efficienza del Modello e per l’eventuale accertamento a 

posteriori delle cause che hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti dal 

Decreto. 

 

4.2. Flussi generali e segnalazioni 

 

Deve essere portata a conoscenza dell’OdV ogni informazione, di qualsiasi tipo, 

proveniente anche da terzi, riguardante fatti che possono configurare reati, illeciti 

o irregolarità e/o comportamenti di qualsiasi natura, anche meramente omissivi, 

riferibili al personale di Fin.Promo.Ter. e/o a terze parti, attinenti all’attuazione del 

Modello nelle attività a rischio-reato.  

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’Organismo anche 

in conformità alle prescrizioni normative in materia di whistleblowing sono stati 

istituiti i seguenti canali di comunicazione:  

• posta elettronica al seguente indirizzo e-mail: finpromoter_odv@legalmail.it. il cui 

accesso è riservato solo ai membri dell’OdV.; 

L’obbligo di informazione e segnalazione ha per oggetto qualsiasi notizia relativa 

a: 

− commissione di reati o compimento di atti idonei diretti alla realizzazione dei 

reati stessi; 

− comportamenti non in linea con le regole di condotta previste dal Modello; 

− eventuali carenze o violazioni delle normative interne vigenti (Policy, 

Regolamenti, Procedure, ecc.); 

− eventuali variazioni nella struttura aziendale od organizzativa; 

− eventuali violazioni del Codice Etico per i reati contemplati dal Modello; 

− operazioni di particolare rilievo o che presentino profili di rischio tali da indurre 

a ravvisare un ragionevole pericolo di commissione di reati; 
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− provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da 

qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei 

confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto; 

− richieste di assistenza legale inoltrate dai Dirigenti e/o dai dipendenti in caso 

di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

− rapporti o segnalazioni preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali 

nell’ambito della loro attività di controllo e dai quali possano emergere fatti, 

atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme 

del Decreto; 

− notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello con 

evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate 

ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative 

motivazioni. 

La gestione dei flussi e delle segnalazioni è attribuita in primo luogo all’Organismo 

di Vigilanza, quale destinatario principale di tali segnalazioni.  

L’Organismo potrà, inoltre, chiedere il supporto della Società di revisione in merito 

alle informazioni rilevanti ai fini dell’attuazione del Modello acquisite nel corso della 

sua attività. 

L’Organismo valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative 

a sua ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente 

l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e 

documentando il risultato delle sue valutazioni. 

Nel caso in cui, a seguito delle verifiche svolte, sia accertata la fondatezza dei fatti 

segnalati, l’Organismo comunicherà gli esiti degli approfondimenti svolti ai soggetti 

competenti affinché siano intrapresi i più opportuni provvedimenti sanzionatori 

previsti dal sistema disciplinare. 

 

4.3. Flussi specifici 

 

Oltre ai flussi generali e alle segnalazioni di cui sopra, le funzioni aziendali 

interessate nelle attività sensibili dovranno trasmettere dei flussi informativi specifici 

all’Organismo di Vigilanza. 

I flussi specifici hanno ad oggetto comunicazioni o segnalazioni ad hoc inerenti a 

fatti circoscritti e puntualmente identificati nel Regolamento dell’OdV, del cui 

accadimento o mancato accadimento è necessario informare l’Organismo di 

Vigilanza. 

I contenuti e la periodicità di questa tipologia di flussi sono altresì individuati 

all’interno del citato regolamento. Ove opportuno, sarà compito dell’OdV 
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aggiornare gli organi di vertice in merito a quanto appreso conformemente a 

quanto previsto dal Regolamento. 

 

4.4. Segnalazioni di Violazioni (c.d. whistleblowing) 

4.4.1. La tutela del Segnalante  

Il presente Modello recepisce la novella legislativa da ultimo introdotta nel 

framework normativo italiano con il D.lgs. 10 marzo 2023, n. 24 pubblicato in G.U. in 

data 15 marzo 2023. Detto decreto-legislativo, in recepimento della Direttiva 

europea 2019/1939 e in vigore a far data dal 30 marzo 2023, ha modificato l’art. 6 

comma 2-bis del D.lgs. n. 231/2001 e ha come obiettivo primario quello di tutelare 

tutte le segnalazioni aventi ad oggetto illeciti, irregolarità e/o comportamenti di 

qualsiasi natura, anche meramente omissivi, conosciuti in ragione delle funzioni 

lavorative svolte. In altri termini, ad essere rilevanti per il sistema di segnalazione 

whistleblowing non sono più soltanto i comportamenti posti in essere in violazione 

(attuale o potenziale) del codice penale, del Modello 231 adottato da Fin. 

Promoter bensì tutte le condotte violative di disposizioni normative nazionali o di 

caratura europea che ledano l’immagine e la struttura della Società (i.e. normative 

di settore, normativa in materia di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento 

al terrorismo, normativa in materia di antitrust, privacy, ambiente etc.). 

Possono essere considerati ritorsivi o discriminatori anche i comportamenti omissivi, 

quelli tentati o minacciati, nonché quelli rivolti a terzi connessi al segnalante, quali 

parenti, colleghi, soggetti giuridici di cui i segnalanti sono proprietari o per cui 

lavorano, che operano in un contesto lavorativo collegato al Confidi. 

Per i dipendenti del Gruppo, al fine di assicurare che non siano attuate ritorsioni nei 

confronti del segnalante anche a distanza di tempo dalla segnalazione, è previsto 

il monitoraggio della situazione lavorativa del segnalante per un periodo di due 

anni dalla data della segnalazione, curato (in base alle competenze) 

dall’Organismo di Vigilanza. 

Il trattamento dei dati personali raccolti nell’ambito del procedimento di 

segnalazione viene svolto nel pieno rispetto della normativa in materia di 

protezione dei dati personali e nel rispetto di quanto prescritto dalla normativa in 

materia di Whistleblowing. 

A seguito delle segnalazioni ricevute, sarà svolta un’attività istruttoria e di 

accertamento, per valutare i provvedimenti del caso., affinché possano essere 

assunte, ove necessarie, opportune azioni correttive, avviati eventuali 

procedimenti disciplinari ovvero intraprese altre iniziative che, a seconda dei casi, 

saranno considerate adeguate. Ad ogni modo, gli esiti dovranno essere 

comunicati all’OdV il quale, laddove ritenuto opportuno, formulerà le dovute 

osservazioni. 

 



28 

 

 

 

 

4.4.2. Modalità di trasmissione delle segnalazioni 

Fin.Promo.Ter. si impegna a incentivare e proteggere chi, nello svolgimento delle 

proprie mansioni lavorative, venendo a conoscenza di un illecito e/o di 

un’irregolarità sul luogo di lavoro, rilevanti ai fini del Decreto, decide di farne 

segnalazione (c.d. whistleblower). 

In piena concordanza con la disciplina del Decreto, il Confidi ha deciso di istituire 

diversi canali di segnalazione interna. Più propriamente, i destinatari sopra descritti 

avranno modo di rendere noto il fatto in via scritta o orale mediante: 

• piattaforma informatica 

• incontro diretto 

Con riferimento all’utilizzo della piattaforma informatica, si precisa che la stessa è 

direttamente accessibile dal sito web/o dall’intranet dell’ente. La piattaforma 

informatica prescelta è in grado di garantire appieno la tutela dell’identità della 

persona del segnalante e la riservatezza dei suoi dati personali. Inoltre, il segnalante 

avrà modo di accedere alla stessa e monitorare lo stato della propria segnalazione 

mediante un codice univoco identificativo, fornito in fase di prima trasmissione 

della segnalazione. In virtù di quanto appena detto, qualora il soggetto preferisca 

non rivelare la sua identità, la piattaforma consente di trasmettere le segnalazioni 

anche in forma anonima, fornendo la possibilità al segnalante di identificarsi in un 

momento successivo.  

Qualora il segnalante preferisse riferire ai fatti conosciuti ed effettuare, quindi, la 

segnalazione per il tramite di un incontro diretto con il gestore della segnalazione, 

sarà dovere di quest’ultimo organizzare entro 15 giorni dalla trasmissione della 

richiesta l’audizione con il segnalante 

Con riferimento alle modalità di esecuzione dell’incontro diretto, il luogo 

dell’audizione deve essere adatto a garantire l’identità del segnalante. È 

altamente consigliabile procedere alla registrazione dell’incontro, previo consenso 

espresso del segnalante, al fine di supportare l’analisi della segnalazione anche in 

un momento successivo. Oltre alla registrazione dell’audizione, è opportuno 

provvedere con la redazione di un verbale sottoscritto sia dal gestore della 

segnalazione che dal segnalante ai fini della validazione del contenuto e 

dell’autorizzazione al successivo utilizzo. Nei casi in cui non sia possibile effettuare la 

registrazione dell’incontro la redazione del verbale è obbligatoria ai fini della 

procedibilità della segnalazione. Una copia del verbale deve essere sempre 

consegnata al segnalante. Ai fini della manutenzione e aggiornamento del registro 

delle segnalazioni è necessario che il Gestore proceda, il giorno stesso 

dell’audizione all’apertura della segnalazione sulla piattaforma informatica sulla 

quale dovrà caricare altresì i verbali predisposti nonché la documentazione 

raccolta. 
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4.5. Linee di riporto dell’Organismo di Vigilanza 

L'Organismo di Vigilanza riferisce in merito all'adeguatezza/attuazione del Modello 

Organizzativo e agli eventuali aspetti critici che dovessero rivelarsi, comunicando 

l'esito delle attività svolte nell'esercizio dei compiti assegnati. 

Sono previste linee di riporto e informazione, per il tramite del Presidente 

dell’Organismo di Vigilanza, verso: 

- il Consiglio di Amministrazione (con periodicità annuale in coincidenza 

con la data di presentazione delle relazioni delle Funzioni di controllo); 

- la Direzione Generale (a seguito di particolari eventi). 

L’Organismo provvede a fornire un’informativa almeno semestrale al Consiglio di 

Amministrazione. 

Il reporting semestrale avrà ad oggetto in particolare: 

- l’attività complessivamente svolta nel corso del periodo, con 

particolare riferimento all’attività di verifica; 

- le criticità emerse, sia in termini di comportamenti o eventi interni alla 

Società sia in termini di efficacia del Modello; 

- le attività alle quali non si è potuto procedere per giustificate ragioni 

di tempo e/o risorse; 

- i necessari o opportuni interventi correttivi e migliorativi del Modello ed 

il loro stato di attuazione; 

- il piano delle attività previsto per il semestre successivo. 

Inoltre, l’Organismo dovrà riferire tempestivamente al Direttore Generale in merito 

a: 

- qualsiasi violazione del Modello ritenuta fondata, di cui sia venuto a 

conoscenza per segnalazione o che abbia accertato l’Organismo 

stesso; 

- rilevazione di carenze organizzative o procedurali tali da determinare 

in concreto un pericolo di commissione dei reati rilevanti ai fini del 

Decreto; 

- modifiche organizzative particolarmente rilevanti ai fini dell’attuazione 

e dell’efficacia del Modello; 

- mancata collaborazione da parte delle strutture aziendali (in 

particolare, rifiuto di fornire all’Organismo di Vigilanza 
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documentazione o dati richiesti, ovvero ostacolo alla sua attività); 

- notizie di procedimenti penali nei confronti di soggetti che operano 

per conto della Società, oppure di procedimenti a carico della stessa 

in relazione ai reati contemplati dal Decreto; 

- ogni altra informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di 

determinazioni urgenti da parte del Presidente e del Direttore 

Generale. 

Infine, l’Organismo dovrà riferire tempestivamente: 

 

- al Consiglio di Amministrazione, eventuali violazioni del Modello poste 

in essere dal Presidente, dal Direttore Generale, da altri Dirigenti della 

Società e dalla Società di Revisione.
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5. DIFFUSIONE DEL MODELLO 

5.1. Comunicazione e formazione del personale 

 

Ai fini dell’efficacia del Modello e del Codice Etico, Fin.Promo.Ter. ritiene 

necessario garantire una corretta divulgazione e conoscenza degli stessi e delle 

regole comportamentali in essi contenute, nei confronti delle risorse già presenti in 

azienda e di quelle da inserire, con differente grado di approfondimento in 

ragione del diverso livello di coinvolgimento delle stesse nelle attività a rischio. 

La supervisione del sistema di informazione e formazione è rimessa all’Organismo 

di Vigilanza in collaborazione con i responsabili delle funzioni aziendali di volta in 

volta coinvolti nell’applicazione del Modello. 

In particolare, saranno previsti livelli diversi di informazione e formazione attraverso 

gli strumenti di divulgazione ritenuti più idonei. 

In relazione alla comunicazione del Modello, la Società si impegna a diffonderli a 

mezzo di posta elettronica e Intranet aziendale a tutti i dipendenti e Collaboratori, 

inserendo laddove necessario tutte le informazioni per la sua comprensione. 

Le attività di formazione e di comunicazione periodica al personale aziendale 

sono documentate a cura dell’Organismo di Vigilanza. 

Il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza ed i suoi componenti sono divulgati 

tramite apposita informativa. 

 

5.2. Informativa a collaboratori esterni e partner 

 

Fin.Promo.Ter. promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello e del Codice 

Etico anche tra i consulenti, i collaboratori a vario titolo, e i fornitori del Confidi. A 

tal fine, ai predetti soggetti è garantita la possibilità di accedere e consultare sul 

sito internet il Codice Etico nonché la Parte Generale del Modello ed è richiesta 

l’accettazione di una clausola sui principi e sulle regole presenti nel Codice Etico 

da inserire nella contrattualistica standard. 


